
D
ue iracheni, tre fazioni, dice un vec-
chio proverbio popolare di quelle par-
ti. Ma ora c'è qualcosa, nella tregenda,
che li unisce quasi tutti. Tra sangue,
rabbia, paura, c'è stranamente una co-
sa sucui sembra inspiegabilmente pro-
dursi l'unanimità: dar colpa di tutto
agli americani. Dannati se se ne van-
no,dannati semandanorinforzi. Dan-
nati se disarmano lemilizie, dannati se
non lo fanno. Colpa loro se i sunniti
ammazzano gli sciiti, sempre colpa lo-
rosegli sciitiammazzano isunniti.Co-
sì come sarà data colpa a loro se, come
si teme, trapocoarabisunnitie sciiti in-
sieme, cominceranno a massacrarsi
coi curdi nel nord. Sono riusciti a di-
ventare il capro espiatorio per tutto
quello che va rotoli, compreso ciò in
cui non c'entrano.
Leggiamo dai reportage, che nel quar-
tiere prevalentemente sciita nel centro
diBaghdadattornoalmercatodiSadri-
ya, quello della strage di sabato scorso,
la più sanguinosa sinora, non maledi-
cono gli attentatori ma il governo, e,
soprattutto, gli americani. Gli abitanti
delquartiereglidanno lacolpadi aver-
li maggiormente esposti all’attentato
da quando hanno smantellato i posti
di blocco gestiti dai miliziani sciiti del-
l’Armata del Mahdi di Moqtada al-Sa-
dr.Gli argomenti: la loro presenzanon
sarà stata bella a vedersi, ma scoraggia-
va i malintenzionati, i miliziani cono-
scono la gente del quartiere, un ca-
mion bomba lo avrebbero probabil-
mente fermato al posto di blocco, da
quandosi è proceduto ad un'ondata di
arresti tra i capi dell'armata del Mahdi
e i miliziani sono spariti, si è creato un
vuoto,chenonèstato riempitonédal-
le forzedi sicurezzagovernative,néda-
gli americani, è comeavessero dato via
libera agli attentatori. Chi pensa peg-
gio, sospetta che l'abbiano fatto appo-
sta. Chi pensa meglio, li rimprovera
per aver continuato a battere grancas-
sa su piani per la sicurezza, l'arrivo di
nuove truppe americane e aver creato
attese che non hanno trovato confer-
ma nei fatti. Un cronista occidentale
gli chiededicommentare l'ultima«tra-
gedia». «Macché tragedia e tragedia,
l'unica tragedia è quando ci hanno
convinto a votare per dirigenti debo-
li», gli rispondono stizziti. Passa una
pattuglia dell'esercito iracheno, scorta-
ta da due humvee americani. «Danna-
te bestie e codardi, sono stati loro a tra-
scinarci inquestacatastrofe, senonfos-
sero qui non sarebbe successo nulla di
questo». Maledetti se si fanno vedere e
si danno da fare. Maledetti se non si
fanno vedere e danno l'impressione di
non aver fatto nulla.

«La gente ci sperava in questo “surge”
di cui si continuava a parlare, sperava-
nocheconilnuovo pianoci fossedav-
verounpo'piùdi sicurezza,ma lenuo-
vetruppeancoranonsi sonoviste,eal-
le aspettative fa posto la sensazione di
essere stati turlupinati», spiega al Los
Angeles Times il ministro degli Esteri
iracheno Hoshyar Zebari, che peraltro
è curdo, quindi, almeno a prima vista,
del tutto al di fuori della mischia tra
sunniti e sciiti, e niente affatto antia-
mericano.Nelladelusione, rimpiango-
no le milizie sciite, che almeno gli da-
vano una maggiore sicurezza, o alme-
no l'impressione di una maggiore sicu-
rezza. Cosi come altri, molti sunniti, e
nonsolosunnitiebaathistidoc,proba-
bilmentegiàrimpiangono la ferreadit-
tatura e l'ordine imposto dagli sgherri
di Saddam Hussein.
L'attenzione si concentra su Baghdad,
l'immenso conglomerato umano do-
ve è concentrato un iracheno ogni
quattro. Baghdad non è nemmeno se-
parabile con linee tracciate sulla carta,
comeloeranostate letreprovince (ivi-
layetdi Mosul,Baghdad e Bassora)del-
l’imperoturcoottomanoartificialmen-
te accorpate per inventare negli anni
'20 l'Iraq. Concentra e riunisce, in mi-
scela, tutte le componenti esplosive. A
pelle di leopardo. Fino alla caduta del
regime di Saddam era la capitale della
suaeliteamministrativo-militare triba-
le sunnita. Con incastonati immensi
quartieripoveri sciiti, comeSaddamCi-
ty, ora Sadr City. Ancora nel primo an-
nodella guerra,dominavano lemilizie
sunnite, ammazzando sistematica-
mente fornai, barbieri e spazzini, in
maggioranza sciiti. Le bombe e la vio-
lenza più vistosa, all'ingrosso sono sta-
te dirette agli sciiti, la rappresaglia in
dettaglio, rapimenti, sequestri, ecc. In
particolare dalla bomba contro la mo-

scheasciitadiSamarra,delloscorsofeb-
braio, c'è stata una sistematica pulizia
etnica e allargarsi dei quartieri sciiti, ad
opera delle milizie. Viste come oppres-
soridai sunniti, eal contrario,comedi-
fensori dai loro. Non si tratta solo degli
ormai cento morti al giorno. Si valuta
sianogiàmezzomilionenellasolacapi-
tale,un milione, forse duenel resto del

paese, i profughi.
Qualcuno comincia a rassegnarsi, anzi
ormai a considerare inevitabile, anzi a
caldeggiare una tripartizione dell'Iraq
inbasea lineeetnicheereligiose. Ilgro-
viglio Baghdad dà un'idea del perché
nemmenoquestasoluzionenonsiaaf-
fatto semplice come potrebbe sembra-
re a tavolino. E non è solo questione di
a chi va il petrolio. Si è comprensibil-
mente sinora prestato attenzione solo
a Baghdad e al «triangolo sunnita» che
concentravale insurgency,quella«baa-
thista» e quella «jihadista», col mar-
chio Al Qaeda più o meno in franchi-
sing. Meno al Sud sciita e alla regione
di Najaf, dove le cose sono tutt'altro
cherosee fiori. Pernullaalnordcurdo,
cheappariva tranquillo rispetto agli al-
tri due Iraq. E invece c'è chi comincia a
tenerecheancheilNordpossascoppia-
re con una violenza che non ha nulla
da invidiare a quella a Baghdad. Ki-
rkuk, la capitale del petrolio del Nord
(con riserve e giacimenti potenzial-
mente più ricchi di quelli del sud scii-
ta), dovrebbe, secondo la nuova Costi-
tuzione, tenere un referendum entro
l'anno. Ma rischia invece di ritrovarsi,
in men che non si dica, in una guerra
civileatre,anziaquattro, siacheil refe-
rendum non si tenga, sia, soprattutto
nel caso che si tenga e venga vinto dai
curdi.AKirkuk,arabisunnitiearabi sci-
iti ce l'hanno non gli uni contri gli altri
come a Baghdad, ma insieme coi cur-

di, che sono sunniti, ma non arabi.
«Non ce ne andremo. Non lasceremo
che si prendano la nostra città. Speria-
mo di non essere costretti a farlo, ma
siamo pronto a combattere se necessa-
rio», dicono gli esponenti di maggiore
spicco arabi. «La gente ha avuto fin
troppa pazienza, fa sapere al governo
che se non vengono rispettati i diritti
della maggioranza ci penseranno loro
a prenderseli», gli ribattono gli espo-
nenti curdi. Nel 1957, l'ultimo annoin
cui ci fu un censimento attendibile, i
curdi rappresentavano il 35 per cento
della popolazione di Kirkuk, gli arabi
(sunniti e sciiti insieme) il 24 per cen-
to, i cristiani l'1 per cento. La maggio-
ranza erano turcomanni, il 40 per cen-
to. L'arabizzazione sotto Saddam ave-
va portato all'espulsione di curdi e tur-
comanni. Il «dirittodi ritorno»dei cur-
di preme su arabi e turcomanni. La di-
fesa dei turcomanni (popolazione che
parla una lingua turca) sarebbe un ca-
sus belli ideale per l'intervento della
Turchia,checomunquehagià fattosa-
pere che non accetterebbe alle sue por-
teunapotenzacurda,pergiuntapetro-
lifera. Così come la difesa dei sunniti
contro gli sciiti preoccupa e spinge ad
intervenire I sauditi e anche «modera-
ti» come Giordania ed Egitto, mentre
l'Iran, che anch'esso non è arabo, con-
ta sui propri correligionari sciiti. Se
scoppia,discuteresudichiè lacolpasa-
rà l'ultimo dei nostri problemi.

L’ombra della guerra divide
anche sciiti e sunniti negli Usa

Fu condannato a morte in Kuwait per
gli attentati del 1983 contro le amba-
sciate di Stati Uniti e Francia ma riuscì
a fuggireeora siedenelparlamentoira-
cheno come membro della coalizione
sciita del primo ministro iracheno Nu-
ri al Maliki. Le rivelazioni sui trascorsi
del deputato Jamal Jafaar Moham-
med, fattedall'intelligencemilitaresta-
tunitense in Iraq, sono state fatte in un
servizio da Baghdad della Cnn. Secon-
do le fonti citate dall'emittente Usa, il
deputato gode dell'immunità parla-
mentare e non può essere perseguito.
Washington lo accusa di sostenere gli
insorti sciiti e di essere una spia del-
l’Iran. Jafaar Mohammed assisterebbe

le forze speciali iraniane attive in Iraq
fungendo da «intermediario per le ar-
mi e l'influenza politica», affermano i
servizi segreti statunitensi.
Nel 1984 l'iracheno fu condannato a
morte da un tribunale kuwaitiano per
gli attentati con autobomba contro le
ambasciatediUsa eFrancia che,nel di-
cembredell'annoprecedente, avevano
causato5morti e86 feriti. L'uomo,che
lasciò il Kuwait prima del processo, è
anche accusato di coinvolgimento nel
dirottamento di un aereo kuwaitiano
nel 1984 e di un fallito attentato con-
tro un principe dell'emirato. Un porta-
vocedell'ambasciataUsa aBaghdadha
riferito che il premier iracheno Maliki

hasollecitato ilparlamentoaadoperar-
si per revocare l'immunità al deputato,
in modo che possa essere perseguito.
All'epoca degli attentati contro le am-
basciate, il partito politico di Maliki, il
Dawa, rivendicò gli attacchi. Ma in se-
guito la formazione sciita, i cui espo-
nenti ai tempi di Saddam Hussein era-

no stati costretti all'esilio, negò la pro-
pria responsabilità.
Intanto, nel Paese, continuano scontri
e sequestri.Un commando formato da
una trentina di uomini in divisa delle
forze speciali dell'esercito iracheno ha
intercettato e sequestrato -domenica,
ma la notizia è stata resa nota ieri dal
New York Times- un diplomatico ira-
niano a Baghdad: per Teheran si tratta
di un «atto di terrorismo», di cui sono
responsabili le«forzedelministerodel-
laDifesa» irachene,cheoperano,nean-
che a dirlo, «sotto supervisione delle
forze americane». «Stiamo gestendo
l'accaduto come per un rapimento»,
ha detto laconicamente un funziona-
riogovernativoiracheno,mentrel'eser-
citoUsahanegatoilpropriocoinvolgi-

mento. Secondo quanto ha però de-
nunciato un portavoce del ministero
degli Esteri iraniano, si tratta di un atto
«contrario alle regole internazionali e
alla Convenzione di Vienna» e pertan-
to il governo iracheno deve «agire per
la liberazione rapida del diplomatico»,
che si chiama Jalal Sharafi ed è secon-
do segretario dell'ambasciata della Re-
pubblica d'Iran a Baghdad. L'esplicita
accusa di Teheran fa seguito all'arresto
indiverseoccasionidipersonale irania-
no in Iraq, che in una lettera al segreta-
rio generale dell'Onu Ban Ki-Moon
l'Iran ha già definito «rapimenti», «un
insolente atto illegale», «un'altra fla-
granteviolazionedelle leggi internazio-
nali e delle consuetudini negli affari
consolari e diplomatici».

Tensioni etniche

■ di Siegmund Ginzberg

NEW YORK L'ombra lunga della guerra in
Iraq divide sunniti e sciiti anche negli Stati
Uniti: secondo il New York Times l'escalation

di violenza settaria in Medioriente sta avendo
ripercussioni nelle comunità islamiche
d'America che hanno nel Michigan e nel New
Jersey uno dei loro epicentri. A Dearborn nel
Michigan almeno tre moschee e una decina di
negozi su Warren Avenue, popolari tra la

popolazione sciita, sono stati di recente
oggetto di vandalismo. La temperatura della
tensione è salita anche nelle scuole,
alimentata dalle divisioni ideologiche sulla
guerra ma anche dagli screzi su quale setta
abbia il predominio religioso sull'Islam.

Baghdad, diplomatico iraniano rapito da uomini in divisa irachena
Teheran accusa gli Usa che smentiscono. Cnn rivela: in Iraq l’attentatore alle ambasciate americana e francese siede in Parlamento

■ / Baghdad

A BAGHDAD, l’immenso conglomerato umano do-

ve è concentrato un iracheno su quattro, la guerra tra

sciiti e sunniti è cronaca di tutti i giorni. C’è però chi

comincia a pensare che anche al nord, dove ci sono i

curdi, possa presto scoppiare una violenza che non

ha nulla da invidiare a quella nella capitale

L’INCHIESTA

Jamal Jafaar Mohammed
fu condannato a morte
in Kuwait per gli attentati
dell’83: ora gode
di immunità parlamentare

LONDRA Così uccide il «fuoco amico»:
il tabloidbritannicoSunèvenutoinpos-
sesso di un video shock registrato dalla
cabina di un jet americano che mostra
comeilpilotaUsacolpìunconvogliobri-
tannico scambiandolo per un gruppo di
mezzinemici,nel2003inIraq.Nell'attac-
co morì il caporale britannico Matty
Hull, che aveva 25 anni. La vicenda ri-
schia di creare serio imbarazzo tra
WashingtoneLondra,datocheleautori-
tà militari americane si erano rifiutate di
renderlo pubblico, arrivando a negarne
l'esistenza. Anche alla famiglia di Hull
era stato detto che «non esisteva» alcun
video dell'attacco. La difesa imbarazzata
del ministero e i no del Pentagono sono
stati messi a nudo dalle crude immagini
del video.
All'inizio, ilpilotachiedealcentrodicon-
trollo, soprannominatoManila Hotel, se
ci sono unità alleate nella zona, dopo
avernotato i segnali arancione.Gliviene
risposto che no, non ce ne sono. Ma i
dubbi restano. Segue una conversazione
in cui pilota ecomando si scambiano in-
formazioni errate e incomplete, che por-
tano poi al mortale attacco sbagliato,
che peraltro avviene quando il pilota
non è ancora certo dell'identità del con-
voglio, e pensa che i segni arancione sia-
no lanciarazzi. «Colpiscilo, colpiscilo»,
dice una voce. Una volta bombardati i
tank, uno dei piloti - quello alla guida
dell'aereo con il codice Popov 36 - vede
unmilitarebritannicochesi trascinafuo-
ridalmezzoecommentaridendo:«Sem-
bra che stia portando via il culo, ah, ah».
Poiscaricaaltri colpi.Aquelpuntoilcen-
tro lo avverte che hanno colpito per sba-
gliounconvogliobritannico.E lui:«Dan-
nazione,qui finiamoingalera».Quando
gli dicono che c'è un morto e feriti, Po-
pov 36 replica: «Mi sento male», e dopo,
piangendo «Maledizione!». E Popov 35:
«Ma ci avevano detto che non c'erano
amici nella zona!». Popov 36 conclude:
«Quella cosa dei segnali arancione ci fre-
gherà».

VIDEO SHOCK Guai per Blair

Fuoco amico
Usa uccide
soldato inglese

PIANETA

Iraq: curdi, bomba a orologeria
nella guerra tra sciiti e sunniti

Donne sciite piangono una delle ultime vittime a Sadr City Foto di Karim Kadim/Ap

Nella città a nord del Paese
i curdi, in un censimento

del 1957, rappresentavano
il 35% della popolazione

A Kirkuk, arabi sunniti
e arabi sciiti non si
combattono tra loro ma
insieme sono contro i curdi
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